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Alla	fine	del	XIX	secolo,	l’Italia	vive	
un	periodo	di	profonde	trasformazioni	
culturali	 e	 sociali.	 L’unità	 nazionale,	
raggiunta	nel	1861,	stimola	un	rinno-
vamento	del	panorama	letterario,	e	le	
riviste	 diventano	 uno	 dei	 principali	
strumenti	 di	 diffusione	 del	 dibattito	
culturale.	In	questo	contesto,	le	riviste	
letterarie	italiane	si	configurano	come	
luoghi	di	confronto	tra	le	diverse	cor-
renti	 artistiche	 e	 intellettuali	
dell’epoca.	

Uno	dei	fenomeni	più	rilevanti	di	
questo	periodo	è	il	confronto	tra	il	rea-
lismo	 ottocentesco	 e	 le	 nuove	 ten-
denze	del	Decadentismo	e	del	Simboli-
smo.	 Riviste	 come	 «Il	 Fanfulla	 della	
Domenica»,	 fondata	 nel	 1879,	 danno	
spazio	a	scrittori	e	critici	che	promuo-
vono	 un	 rinnovamento	 della	 lettera-
tura	italiana.	Qui	trovano	spazio	autori	
come	Gabriele	D’Annunzio	e	Giovanni	
Verga,	 che	 incarnano	 due	 anime	 di-
verse	 della	 letteratura	 dell’epoca:	 il	
primo	 incline	 a	 una	 scrittura	 estetiz-
zante	e	il	secondo	rappresentante	del	
Verismo.	

	
Un’altra	 rivista	 di	 grande	 impor-

tanza	è	«La	Nuova	Antologia»,	fondata	
nel	 1866	 da	 Francesco	 Protonotari,	
che	si	afferma	come	una	delle	più	pre-
stigiose	 pubblicazioni	 culturali	 del	
tempo.	Accoglie	 interventi	 su	 lettera-
tura,	 politica	 e	 scienza,	 contribuendo	
alla	diffusione	delle	 idee	positiviste	e	
alla	modernizzazione	della	cultura	ita-
liana.	

Con	la	fine	del	secolo,	il	panorama	
si	 arricchisce	 di	 riviste	 che	 rispec-
chiano	 le	 inquietudini	 dell’epoca	 e	 la	
ricerca	di	nuove	forme	espressive.	«Il	
Convito»,	 fondata	da	Adolfo	De	Bosis	
nel	1895,	è	un	esempio	di	rivista	ispi-
rata	al	Simbolismo	francese,	che	pro-
muove	una	letteratura	raffinata	e	spe-
rimentale.	Parallelamente,	 il	dibattito	
culturale	 si	 accende	attorno	alla	 rivi-
sta	 «Marzocco»	 (1896-1932),	 che	
ospita	autori	come	Benedetto	Croce	e	
Luigi	Pirandello	e	funge	da	ponte	tra	le	
tendenze	del	tardo	Ottocento	e	quelle	
del	primo	Novecento.	

Le	 riviste	 letterarie	 di	 fine	 Otto-
cento	 furono	 veri	 e	 propri	 laboratori	
di	 idee,	 in	 cui	 si	 definiscono	 le	
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direzioni	della	letteratura	italiana	del	
Novecento,	permettendo	agli	scrittori	
di	 confrontarsi,	 ai	 lettori	 di	 scoprire	
nuove	tendenze	e	alla	società	di	parte-
cipare	 a	 un	 vivace	dibattito	 culturale	
che	 accompagnerà	 l’Italia	 fino	 al	 se-
colo	successivo.	

Tale	 istituzione	 ebbe	 anche	 un	
ruolo	 fondamentale	 nello	 sviluppo	
culturale	dell’Italia	del	Novecento.	La	
prima	metà	del	secolo	ha	del	resto	rap-
presentato	un	periodo	di	intensa	pro-
duzione	intellettuale,	nel	quale	le	rivi-
ste	assunsero	un	ruolo	centrale	nel	di-
battito	 culturale.	 Tra	 le	 più	 influenti,	
«La	Critica»,	 fondata	nel	1903	da	Be-
nedetto	Croce,	 si	 impose	come	punto	
di	riferimento	per	la	filosofia	idealista	
e	per	la	critica	letteraria.	La	sua	impo-
stazione	rigorosa,	basata	sulla	connes-
sione	tra	storia	e	letteratura,	contribuì	
a	 definire	 un	 metodo	 critico	 che	 in-
fluenzò	profondamente	gli	studi	lette-
rari	italiani.	

Parallelamente,	 nel	 1908	 Giu-
seppe	Prezzolini	fondò	«La	Voce»,	rivi-
sta	di	grande	rilevanza	che	si	caratte-
rizzò	 per	 il	 tentativo	 di	 riconciliare	
cultura	e	politica.	Attraverso	le	sue	pa-
gine,	 intellettuali	 come	 Giovanni	 Pa-
pini,	Ardengo	Soffici	e	Scipio	Slataper	
proposero	un	rinnovamento	della	cul-
tura	italiana,	enfatizzando	la	necessità	
di	 una	 letteratura	 eticamente	 impe-
gnata	e	in	grado	di	incidere	sulla	realtà	
sociale.	

Un’altra	 importante	 pubblica-
zione	 fu	 «La	Ronda»	 (1919-1923),	 in	
contrapposizione	 alle	 sperimenta-
zioni	 delle	 avanguardie:	 la	 rivista,	

guidata	da	Vincenzo	Cardarelli	 e	Ric-
cardo	Bacchelli,	 promosse	un	 ritorno	
all’ordine	e	ai	classici	della	letteratura	
italiana,	sostenendo	una	scrittura	con-
trollata	 e	 raffinata,	 in	 contrasto	 con	
l’eccessiva	 esuberanza	 stilistica	 delle	
avanguardie	futuriste.	

Accanto	a	queste	riviste,	nacquero	
anche	pubblicazioni	di	carattere	locale	
che	contribuirono	alla	diffusione	della	
letteratura	 e	 della	 cultura	 italiana	 in	
ambiti	meno	centrali.	Ad	esempio,	«Il	
Baretti»,	fondato	da	Piero	Gobetti	nel	
1924,	mirava	a	stimolare	un	dibattito	
critico	e	letterario	svincolato	dalle	in-
fluenze	 politiche	 dominanti,	 mante-
nendo	una	prospettiva	indipendente	e	
originale.	

Negli	anni	Venti	e	Trenta,	molte	ri-
viste	 divennero	 strumenti	 di	 propa-
ganda	politica	o	di	resistenza	intellet-
tuale.	Un	caso	emblematico	è	quello	di	
Piero	Gobetti,	che	con	«La	Rivoluzione	
Liberale»	(1922-1924)	cercò	di	coniu-
gare	pensiero	 critico	e	 impegno	poli-
tico	contro	il	regime	fascista.	La	sua	ri-
vista	fu	un	punto	di	riferimento	per	gli	
intellettuali	antifascisti,	nonostante	la	
breve	durata.	

In	 ambito	 marxista,	 Antonio	
Gramsci	 fondò	 «L’Ordine	 Nuovo»	
(1919),	 con	 l’obiettivo	 di	 fornire	 un	
supporto	teorico	alla	classe	operaia	e	
di	integrare	la	cultura	nel	movimento	
rivoluzionario.	 La	 rivista,	 destinata	 a	
diventare	un	riferimento	per	la	teoria	
gramsciana,	affrontò	tematiche	legate	
alla	costruzione	di	un’egemonia	cultu-
rale	alternativa	a	quella	borghese.	
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Durante	il	regime	fascista,	alcune	
riviste	 operarono	 all’interno	 del	 si-
stema,	 collaborando	 attivamente	 alla	
costruzione	 della	 cultura	 promossa	
dalla	dittatura:	è	ad	esempio	il	caso	di	
Ugo	Ojetti	con	«Pegaso»	(1929-1933),	
che	promuoveva	la	cultura	letteraria	e	
artistica	mantenendo	 un	 tono	mode-
rato	e	accademico.	Altre	riviste,	come	
«Corrente»	(1938),	si	opposero	al	con-
formismo	 imposto	 dal	 regime,	 of-
frendo	 spazio	 a	 giovani	 intellettuali	
desiderosi	 di	 sperimentare	 nuove	
forme	espressive.	

In	una	 zona	grigia	va	posto	«Pri-
mato»	 (1940-1943),	 diretta	 da	 Giu-
seppe	Bottai,	che	pur	essendo	vicina	al	
regime	cercò	di	promuovere	una	cul-
tura	più	aperta	e	meno	ideologizzata.	
Attraverso	 questa	 rivista	 si	 sviluppò	
anticipatamente	 il	 dibattito	 culturale	
intorno	alla	nuova	poesia	italiana	che	
avrebbe	avuto	ripercussioni	nel	dopo-
guerra.	

Il	 dopoguerra	 fu	 un	 periodo	 di	
grande	fermento	culturale,	nel	quale	le	
riviste	 divennero	 strumenti	 di	 rifles-
sione	 sulla	 ricostruzione	 del	 paese	 e	
sull’elaborazione	di	nuove	prospettive	
artistiche	 e	 politiche.	 «Il	 Politecnico»	
(1945-1947),	diretto	da	Elio	Vittorini,	
si	distinse	per	l’apertura	alle	correnti	
internazionali	 e	 per	 il	 tentativo	 di	
unire	 cultura	 e	 politica	 in	 un’ottica	
progressista.	

Negli	anni	Cinquanta,	invece,	«Of-
ficina»	 (1955-1959)	divenne	 il	 punto	
di	 riferimento	 per	 autori	 come	 Pier	
Paolo	 Pasolini	 e	 Francesco	 Leonetti,	
che	 attraverso	 le	 sue	 pagine	

analizzarono	la	società	italiana	con	un	
approccio	 critico	 e	 innovativo.	 Simil-
mente,	 «Il	Menabò»	 (1959-1967),	 di-
retto	 dallo	 stesso	 Vittorini	 con	 Italo	
Calvino,	esplorò	il	rapporto	tra	lettera-
tura	 e	 industria,	 interrogandosi	 sulle	
trasformazioni	 del	 linguaggio	 narra-
tivo	 in	 un’epoca	 di	 rapido	 cambia-
mento	tecnologico	e	sociale.	In	questo	
caso,	andranno	ricordati	i	numeri	4	e	
5,	 dedicati	 esplicitamente	 al	 tema,	 in	
cui	vennero	ospitati	 alcuni	 saggi	 fon-
damentali	 per	 il	 dibattito,	 come	 La	
sfida	 al	 labirinto	 di	 Calvino,	 Astuti	
come	colombe	di	Franco	Fortini	e	Del	
modo	 di	 formare	 come	 impegno	 sulla	
realtà	di	Umberto	Eco.	

Parallelamente,	 nacquero	 riviste	
accademiche	come	«Belfagor»	(1946),	
fondata	da	Luigi	Russo,	che	si	concen-
trava	su	studi	letterari	e	storici	di	alto	
livello,	contribuendo	a	un	dibattito	in-
tellettuale	più	rigoroso.	

Nel	 clima	 di	 contestazione	 degli	
anni	Sessanta	e	Settanta,	le	riviste	let-
terarie	 si	 caratterizzarono	 per	 un’ac-
centuata	politicizzazione	e	per	la	spe-
rimentazione	di	nuove	 forme	espres-
sive.	«Quindici»	(1967-1969),	legata	al	
Gruppo	63,	fu	uno	dei	principali	organi	
della	 neoavanguardia	 e	 promosse	 un	
rinnovamento	radicale	del	 linguaggio	
letterario.	

Altre	 riviste,	 come	 «Alfabeta»	
(1979-1988),	continuarono	questa	ri-
cerca,	combinando	riflessione	teorica,	
critica	 letteraria	 e	 sperimentazione	
linguistica.	 Personalità	 come	 Eco,	
Edoardo	Sanguineti	e	Nanni	Balestrini	
contribuirono	 alla	 sua	 notorietà,	
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rendendola	 un	 punto	 di	 riferimento	
per	il	dibattito	culturale	dell’epoca.	

Le	 riviste	 letterarie	 italiane	 del	
Novecento	hanno	lasciato	un	segno	in-
delebile	 nella	 cultura	 del	 paese,	 fun-
gendo	da	spazi	di	discussione,	innova-
zione	e	critica.	Molte	di	esse	hanno	an-
ticipato	 tendenze	 che	 sarebbero	 poi	
diventate	 centrali	 nel	 dibattito	 cultu-
rale,	influenzando	generazioni	di	scrit-
tori,	critici	e	intellettuali.	
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